CASTA E (IM)PURA

Dopo che il sociologo di sinistra Luca Ricolfi, nel suo recente saggio “I segreti dell’urna”, ha concluso che “non sappiamo ancora chi ha vinto le ultime elezioni politiche” ed Eugenio Scalfari ci informa su Repubblica che “per la sinistra la candidatura di Veltroni somiglia molto ad una dose di morfina per un malato terminale”, una nuova saga riluce l’onestà intellettuale della sinistra: “Svendopoli”, ovvero immobili di pregio a sei, otto, dieci vani nel centro di Roma acquistati al prezzo di un monolocale. Vezzo (più) peculiare agli esponenti di quel progressismo che circa un decennio fa si distinse per i favoritismi di “Affittopoli”. Eh sì, la Casta non è proprio casta, ma a sinistra ha una marcia in più. Prendiamo Veltroni. L’ecumenico vate del Piddì, il buonista non comunista, da sempre guru mediatico all’insegna del “mai più condoni”, zitto zitto ha appena varato un condono. Edilizio, per la precisione. A migliaia nella Città Eterna stanno ricevendo una lettera in cui si invita i proprietari di immobili a denunciare entro il 31 ottobre 2007 eventuali abusi per poter accedere ad una sanatoria con cui il Comune rinuncia al 50% della maggiore imposta ICI dovuta. Specchiato modello di coerenza politica alla vaccinara. Ma ci sono momenti e luoghi in cui i privilegi della Casta meno casta arrivano a lambire anche le masse (va da sé, solo per racimolare ulteriori consensi). Prendiamo la recente Festaunitànazionale di Bologna: il parcheggio era talmente selvaggio che al confronto i suburbi di Calcutta parevano la Svizzera, ma nemmeno col contatore geiger si sarebbe trovata una multa. Che invece in un amen si materializza sui parabrezza di chi ha la sventura di dover parcheggiare, ad esempio, davanti ad un qualsiasi ospedale cittadino. Camere mortuarie incluse. Ma la casta nella Casta può regalarci ben altro. Come il noto gestore di telefonia mobile che invia ai propri utenti sms recanti l’invito a sostenere il proprio candidato leader del PD tra quelli designati, con offerte fino a cinque euro; o l’università di Pisa, lesta a concedere crediti formativi agli studenti presenti ad una conferenza sulla flessibilità tenuta presso l’ateneo da Bertinotti; o le tre auto blu del segretario di RC, Giordano, che sgommano sulla corsia di emergenza della Fi-Bo murata di traffico – automobilisti? Tié! - per recarsi sotto le Due Torri all’irrinunciabile appuntamento istituzionale dell’anzidetta festaunità. Oppure il presidente della Liguria, Burlando – nomen omen – pizzicato contromano in una rampa autostradale, privo di documenti e patente, lasciato andare senza prova etilometrica, né contravvenzione dopo aver esibito agli agenti il solo (e scaduto) tesserino parlamentare; Ma il top è di Bernardo Caprotti, fondatore e patron dei supermercati Esselunga, che nel libro Falce e carrello illustra la gravissima “distorsione della concorrenza” (felpato eufemismo) a suo dire posta in essere da coop a danno della grande distribuzione estranea al suo hortus conclusus: come chiosa la prefazione di Alvi, “la coop sei tu, quindi paga di più...”. Con tanti saluti al conflitto d’interessi del Cavaliere. E le migliaia di cattedre scolastiche ancora vuote? Meno male che c’è “er bugia” – così lo chiamano dalle sue parti – Fioroni, capace di una seria riforma per la scuola italiana: Bottai e Gentile, di littoria memoria, non avrebbero saputo fare di meglio. Ma anche Il Manifesto non scherza, titolando “il bandito Giuliano” verso un ministro del governo – dicastero Interni - cui gli azionisti politici della  testata medesima appartengono: proprio ora che insieme agli sceriffi metropolitani Tex-Coffy e Leonardo Clooney Domenici ne aveva fatta una giusta, celebrando le esequie del Sessantotto all’insegna della ‘tolleranza zero’... Finalmente non è più vietato vietare. Nemmeno al governo Prodi, che sta spingendo nel baratro il paese, di sopravvivere.      
